


PREFAZIONE 

Il libro Resilienza e sostenibilità: dinamiche globali e risposte locali si pone 
l’obiettivo di valutare possibili modelli organizzativi orientati allo sviluppo so-
stenibile delle destinazioni turistiche in condizioni di incertezza, con particolare 
riferimento al superamento di crisi. Il volume è incentrato sulla relazione esistente 
tra i concetti di sostenibilità e resilienza. 

Le destinazioni e le imprese turistiche possono essere qualificate sostenibili 
quando, in una ottica di medio-lungo periodo, definiscono un orientamento stra-
tegico finalizzato ad erogare servizi turistici che tutelino le risorse ambientali, sal-
vaguardino l’identità, i valori ed il patrimonio culturale delle popolazioni resi-
denti, apportando un beneficio economico.  

Nel presente volume si sottolinea come le destinazioni e le imprese turistiche 
che vogliono essere sostenibili non possano rimanere isolate all’interno del con-
testo competitivo ma debbano diventare un singolo nodo del più ampio net-
work di relazioni attivate con altre destinazioni e imprese, anche avulse dal con-
testo prettamente turistico. 

Per perseguire uno sviluppo duraturo, le destinazioni e le imprese devono 
maturare la capacità di resistere, adattarsi e trasformarsi in condizioni di crisi. In 
questo contesto, la resilienza va intesa in termini di reattività, adattabilità, stabi-
lità dinamica di un sistema organizzativo. Essa focalizza l’attenzione sull’insieme 
delle dinamiche di persistenza, di adattamento e di trasformazione che si realiz-
zano all’interno del sistema socio-economico: fornisce, in tal modo, un’egregia 
rappresentazione di ciò che, anche in occasione di perturbazioni violente e radi-
cali (ad es. le crisi economiche), si osserva nella realtà in quelle organizzazioni che 
trasformano gli shock in opportunità strategiche di sviluppo. 

Il volume si articola in due parti: la prima parte si focalizza sul concetto di 
resilienza e mira a contestualizzarla, in un’ottica multidisciplinare, nel sistema tu-
ristico; la seconda parte si focalizza su particolari aspetti della sostenibilità delle 
destinazioni, focalizzando l’attenzione sulla misurazione della sostenibilità e sul-
l’importanza della domanda turistica.  

Considerata l’ampiezza e la complessità della tematica trattata, il volume non 
si prefigge di offrire una visione esaustiva della tematica affrontata ma, attraver-
so le evidenze empiriche, intende offrire spunti di riflessione e opportunità di 
ricerca per la prosecuzione del dibattito sull’argomento. 
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Obiettivo del presente capitolo è proporre una riflessione sulla necessità di 
adattare l’azione di governo delle destinazioni turistiche e delle imprese turi-
stiche al fine di raggiungere un giusto equilibrio tra resilienza e sostenibilità e 
quindi, un vantaggio competitivo. In contesti organizzativi sempre più com-
plessi, il conseguimento dello sviluppo sostenibile dipende dalla capacità del-
l’organo di governo di gestire in modo efficiente ed efficace le relazioni con i 
diversi portatori di interesse, ovvero tra il sistema di offerta turistica ed il turi-
sta, e di adattarsi all’ambiente esterno. A questo proposito, un elemento di no-
vità è costituito dalla necessità crescente di coinvolgere le popolazioni residen-
ti e le reti regionali non turistiche nella pianificazione del turismo, in un’ottica 
partecipativa e intersettoriale. La realizzazione di progetti innovativi e poten-
zialmente sostenibili non può prescindere dallo sviluppo di adeguati processi 
di apprendimento dalle esperienze vissute quotidianamente nel corso della ge-
stione aziendale. 
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1. Resilienza e sostenibilità: alcune prospettive di analisi 

Trend globali quali la digitalizzazione, l’ipermobilità (o l’immobilità forzata 
durante la pandemia covid-19), la gestione di condizioni emergenziali, la sicurez-
za internazionale, il cambiamento demografico e climatico impongono una pro-
fonda riflessione sulle dinamiche di sviluppo del turismo e delle destinazioni tu-
ristiche. Creatività e resilienza sono principi auspicabili per far fronte, a livello 
locale, alle sfide determinate da tali cambiamenti globali, con il fine di persegui-
re uno sviluppo sostenibile nel medio-lungo periodo. L’obiettivo del volume è 
quello di valutare possibili modelli organizzativi orientati alla crescita delle de-
stinazioni turistiche in queste particolari sfide, con particolare riferimento al su-
peramento di fasi critiche di sviluppo. Per far questo si propone di focalizzare il 
dibattito sulla relazione esistente tra i concetti di “creatività, resilienza e svilup-
po sostenibile”, così come su altri ambiti di ricerca ad essa legati (Bramwell & 
Sharman, 1999; Valeri et al., 2016). 

Il termine sviluppo sostenibile trova la sua spiegazione nei documenti della 
Commissione Brundtland, secondo la quale si configura come “development 
that meets the needs of the present without compromising the ability of future ge-
nerations to meet their own needs” (WCED, 1987). Tale definizione può essere 
applicata ad una vasta gamma di condizioni sociali ed economiche, siano esse 
emergenti o in fase di trasformazione. La stessa definizione include tre aspetti 
fondamentali dello sviluppo sostenibile: efficienza economica, efficienza sociale 
ed efficienza ambientale. Secondo tale definizione, le destinazioni e le imprese 
turistiche possono essere qualificate come sostenibili quando, in una ottica di 
medio-lungo periodo, definiscono un orientamento strategico finalizzato ad 
erogare servizi turistici che tutelino le risorse ambientali e gli aspetti economici e 
che salvaguardino l’identità, i valori ed il patrimonio culturale delle popolazioni 
residenti. 

In questa prospettiva di analisi, le destinazioni e le imprese turistiche che vo-
gliono essere sostenibili non possono rimanere isolate all’interno del contesto 
competitivo; ciascuna destinazione e impresa turistica dovrà diventare un singo-
lo nodo del più ampio network di relazioni attivate con tutte le destinazioni e le 
altre imprese turistiche e non turistiche, anche di più grandi dimensioni, che so-
no interessate alla loro sopravvivenza nel tempo. Tali reti di imprese e enti sono 
finalizzate al conseguimento di obiettivi comuni quali: 

1. tutela dell’ambiente, puntando alla minimizzazione dell’impatto ambientale 
delle strutture e delle attività legate al turismo; 

2. tutela della cultura tradizionale delle popolazioni locali; 
3. coinvolgimento delle popolazioni locali nella progettazione di servizi turistici 

sostenibili ed innovativi; 
4. condivisione dei benefici socio-economici derivanti dal turismo. 
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Per perseguire un siffatto sviluppo sostenibile in un contesto di elevata 
competitività e di cambiamenti strutturali, a livello economico e demografico 
globale, alle destinazioni è richiesta la capacità di gestire i rischi e gli impatti 
della globalizzazione e, più in generale, l’abilità di perseguire obiettivi di cre-
scita in un contesto di incertezza (Butler, 1998; Buckley, 2012; Pechlaner & 
Innerhofer, 2018). 

Il termine resilienza, originariamente, venne impiegato nel campo della fisica 
dei materiali e successivamente in quello dell’ecologia. Fu Holling, nel 1973, a 
darne per primo risalto definendo “resilienza” la capacità di carpire insegna-
menti dai cambiamenti dell’ambiente esterno e di adattarsi ad essi per sopravvi-
vere nel tempo. Il termine resilienza si riferisce alla capacità di un materiale, di 
un sistema o persino di un individuo, di tornare ad uno stato di equilibrio dopo 
uno shock causato da un mutamento esterno. In ambito manageriale si parla di 
organizzazioni resilienti quando queste sono in grado di gestire con efficienza ed 
efficacia gli shock esogeni rispetto alle organizzazioni dominate (fragili) o domi-
nanti (robuste) e di apprendere con tempestività e tempismo dall’ambiente 
esterno (Calgaro et al., 2014). 

La resilienza va dunque intesa in termini di reattività, adattabilità, stabilità di-
namica di un sistema organizzativo. Essa presuppone una sollecitazione (per es. un 
fattore di rischio, un’innovazione, o un diverso assetto dei mercati) e focalizza 
l’analisi sull’insieme delle dinamiche di persistenza, di adattamento e di trasfor-
mazione che si realizzano all’interno del sistema osservato; fornisce in tal modo 
un’egregia rappresentazione di ciò che, anche in occasione di perturbazioni vio-
lente e radicali – quali ad esempio le crisi economiche – si osserva nella realtà, 
ossia il vincolo interno cui deve sottostare la successiva rielaborazione. 

Adottando un approccio teorico multidisciplinare, la resilienza è stata appli-
cata anche al contesto della destinazione turistica (Scuttari & Corradini, 2018). 
Applicato al turismo, un ragionamento di questo tipo riesce a cogliere e conden-
sare tre approcci diversi, che vengono messi in relazione con la tipologia di 
stress esterni e con le diverse capacità (“capacities”) dei sistemi stessi di assorbi-
re, adattarsi o trasformarsi di fronte ad un evento dirompente. Questi approcci 
alla resilienza includono: l’approccio ingegneristico (Bodin & Wiman, 2004), che 
sottolinea la capacità e la velocità dei materiali (o, nel caso turistico, delle desti-
nazioni/imprese) di ritornare alla propria condizione iniziale dopo aver subito 
uno shock esterno; l’approccio ecologico, finalizzato a osservare le dinamiche di 
adattamento in presenza di stress esterni, e, infine, l’approccio evoluzionistico, 
più orientato a studiare dinamiche di trasformazione dei sistemi, che creano de-
formazioni permanenti delle strutture sociali. 

Le imprese resilienti, in definitiva, sono organizzazioni che, inizialmente, san-
no far fronte alla situazione avversa sviluppando caratteristiche di consapevolez-
za e riflettendo su come occorre agire e, secondariamente, sviluppano risposte 
specifiche e attività di reazione, adattamento o trasformazione per sopravvivere 
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nel lungo termine. Le imprese resilienti sono, dunque, in grado di mettere in atto 
le strategie più consone alla situazione ed alla continua volatilità che caratterizza 
il periodo in corso, ottenendo così performance positive e una solidità riscontra-
bile anche nel lungo periodo. Esse, dunque, di fronte al cambiamento, non resta-
no statiche con l’obiettivo di resistere semplicemente allo shock, come, invece, 
accade per le organizzazioni robuste. Le imprese resilienti, infatti, mirano ad 
evolvere, migliorando alcuni aspetti al loro interno per rispecchiare al meglio i 
cambiamenti che si verificano nell’ambiente in cui operano. 

Le problematiche delle imprese che operano nel settore della creatività e del-
la cultura si inseriscono nel quadro più ampio del management e della governan-
ce delle attività creative e culturali e costituiscono esempi di imprese resilienti in 
contesti rurali e urbani (Levent, 2011; Roberts & Townsend, 2015). Esse impat-
tano a loro volta sullo sviluppo, sulla resilienza di comunità locali e sulla rivita-
lizzazione di regioni e destinazioni turistiche (Pechlaner et al., 2009). 

Pertanto, in un contesto competitivo sempre più complesso, e in risposta ad 
una crisi globale legata alla pandemia covid-19, le imprese turistiche e le impre-
se della creatività sono chiamate ad interrogarsi su nuove pratiche di manage-
ment, su nuovi modelli di business idonei a favorire il potenziamento di assetti 
organizzativi orientati alla crescita ed allo sviluppo delle destinazioni turistiche e 
delle comunità locali. 

2. La governance come leva per uno sviluppo sostenibile e resiliente 

Il forte legame tra la governance e lo sviluppo sostenibile è stato oggetto di 
un continuo confronto scientifico che ha coinvolto Università, imprese, attori 
pubblici e privati (Bramwell & Bernard, 2011). La consapevolezza del legame 
esistente tra la governance e lo sviluppo turistico sostenibile delle destinazioni e 
delle imprese turistiche è divenuta ormai condivisa da buona parte della comu-
nità accademica con il maturare della concezione delle organizzazioni intese co-
me sistema di conoscenze e competenze (Hall, 2011). In particolare, nella lette-
ratura manageriale si menzionano approfondimenti in relazione alle modalità at-
traverso cui la governance crea le condizioni per l’attivazione di processi di cre-
azione e condivisione di nuova conoscenza per la produzione/erogazione di 
prodotti/servizi turistici innovativi. 

Se nel dibattito scientifico internazionale il tema della governance e dello svi-
luppo sostenibile nel turismo sono stati oggetto di analisi e di approfondimento, 
nella letteratura di management del turismo il termine governance è stato citato 
meno frequentemente rispetto ai relativi termini di politica del turismo, politica 
di pianificazione turistica e destination management (Hall, 2008). 

I contributi scientifici in cui viene citato il concetto di “destination governan-
ce” evidenziano una distinzione tra la governance della destinazione turistica e 
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quella delle imprese turistiche e concentrano l’attenzione sulle variabili che de-
vono essere costantemente monitorate per garantire un’efficiente ed efficace ge-
stione aziendale. 

La necessità di studiare le problematiche di governance delle destinazioni tu-
ristiche ha fatto sì che teorie già note assumessero sempre più importanza e con-
tribuissero ad arricchire la letteratura sul destination management con approcci 
esplicativi (Beritelli et al., 2007; D’Angella et al., 2010; Marzano & Scott, 2009; 
Valeri, 2015). 

Nonostante il continuo fiorire di contributi sul tema della governance della 
destinazione e dell’impresa turistica, ad oggi non si è ancora arrivati ad una loro 
definizione univoca, considerata la novità della tematica ed i limiti scientifici che 
ciascun contributo presenta (Pechlaner et al., 2010; Pechlaner et al., 2012). No-
nostante ciò non sia sempre agevole, la letteratura evidenzia la necessità di indi-
viduare all’interno delle destinazioni turistiche un organo di governo, di natura 
pubblica, o privata o mista con funzioni altamente complesse ed articolate (Pen-
carelli, 2001; Tamma, 2002). 

In generale, si può affermare che l’attività di governance, sia della destinazio-
ne sia dell’impresa turistica, è concepita come un sistema di interventi mirati a 
consolidare ed accrescere, nel tempo, il vantaggio competitivo, definendo obiet-
tivi di sviluppo sostenibili chiari e condivisi nei confronti di tutti gli attori del 
sistema turistico. 

L’attività di governance coinvolge non solo gli shareholders ma anche sogget-
ti (persone fisiche) che hanno uno specifico interesse nella destinazione turistica 
(es. singoli manager, coalizioni di prestatori di lavoro, ecc.) e/o un interesse per 
la destinazione turistica (i cosiddetti stakeholders, ciascuno con ruoli ed influen-
ze diverse). Alcuni di questi condizionano direttamente le finalità della destina-
zione turistica (es. fornitori o distributori di servizi turistici), altri sono portatori 
di un interesse pubblico o latamente sociale verso la destinazione turistica (es. le 
organizzazioni dello Stato o le associazioni di cittadini). Tali attori, spesso, non 
sono tra loro legati da rapporti di natura gerarchica, il che genera inevitabilmen-
te sovrapposizione di interventi, disfunzionalità e di conseguenza perdita di 
competitività (Paniccia et al., 2011). Per questo motivo le Istituzioni hanno la 
responsabilità di definire un sistema di regole idonee a tutela del regolare fun-
zionamento del rapporto tra tali attori. 

3. Verso una cultura dello sviluppo sostenibile 

La filosofia della sostenibilità impone all’organo di governo delle destinazioni e 
delle imprese turistiche di sensibilizzare, ciascuna all’interno delle proprie realtà 
aziendali, una cultura della sostenibilità. In che modo? Formalizzando i principi 
della sostenibilità in pratiche, strumenti e modelli di gestione strategica. L’or-
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gano di governo dovrà essere in grado di garantire il giusto equilibrio tra la ca-
pacità imprenditoriale e l’esigenza di efficientismo manageriale e finanziario 
(Golinelli & Volpe, 2012). 

In questo modo l’orientamento alla sostenibilità chiama in causa, da una par-
te, la capacità di progettazione futura, tipica della figura dell’imprenditore ra-
zionale, e, dall’altra, la curiosità verso la scoperta di fenomeni complessi. Nel tra-
durre la sostenibilità in orientamento e poi in prassi operative, la creatività da 
sola non basta a dominare l’ambiente generale e specifico. Per generare innova-
zione, l’organo di governo dovrà fronteggiare le sfide competitive in un contesto 
sempre più sfidante facendo leva sull’efficientismo di governo. 

La governance e il management delle organizzazioni turistiche hanno la re-
sponsabilità di favorire la creazione di un clima organizzativo favorevole allo 
sviluppo di nuovi prodotti/servizi turistici economicamente vantaggiosi, so-
cialmente accettati dalle comunità ospitanti e tutela delle risorse ambientali 
locali. In che modo? Creando un ambiente di lavoro in cui far interagire risor-
se umane con forti potenzialità innovative, orientate ad esplorare nuovi per-
corsi di sviluppo e pronte ad assumersi rischi rilevanti a costi ragionevoli 
(Pechlaner et al., 2011; Schianetz et al., 2007). 

Tutto questo richiede l’esistenza di un clima stimolante alla creazione e con-
divisione di obiettivi più ardui che potranno essere conseguiti in un contesto la-
vorativo favorevole allo sviluppo di nuova conoscenza. Pertanto, se la competi-
tività delle organizzazioni turistiche si misura sulla capacità di far vivere ai turisti 
delle esperienze uniche ed irripetibili, la governance ed i management delle or-
ganizzazioni turistiche avranno il delicato compito di sviluppare una serie di 
azioni in grado di valorizzare la creazione di reti collaborative. 

Creare e mantenere un tale contesto presuppone l’esistenza di una struttura 
organizzativa interna specificamente dedicata ed orientata allo sviluppo dell’in-
novazione, in cui le risorse umane possono sentirsi stimolate dalle sfide a loro 
poste. 

Un ulteriore aspetto da considerare per la creazione di un contesto organiz-
zativo adeguato è la configurazione di un efficiente ed efficace sistema di con-
trollo. La difficoltà per le imprese che vogliono realizzare prodotti/servizi turi-
stici innovativi è combinare la libertà di idee con l’efficienza del processo di svi-
luppo. 

Pur essendo necessaria un’attività di coordinamento, l’attività di controllo non 
deve essere troppo rigida per non ostacolare le iniziative più originali e innova-
tive. Creando il giusto coinvolgimento, si lascerebbe così libero spazio allo svi-
luppo di nuove idee (Landorf, 2009; Epstein et al., 2010). Nonostante ciò, tutto 
questo non è sufficiente se nelle organizzazioni turistiche non viene attivato un 
sistema incentivante che stimoli la creatività e l’autonomia gratificando le risor-
se umane che partecipano allo sviluppo di nuovi prodotti/servizi turistici e ga-
rantendo adeguati riconoscimenti monetari e non monetari in funzione dell’at-
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tività svolta. Tutti ingredienti indispensabili per poter conseguire l’equilibrio 
organizzativo. 

4. Lo sviluppo di relazioni sostenibili 

Se l’obiettivo delle organizzazioni turistiche è creare valore sostenibile per la 
collettività, anche i processi organizzativi, indispensabili per la realizzazione di 
prodotti/servizi turistici innovativi, dovranno essere sostenibili e in grado di co-
involgere e remunerare, nel tempo, i diversi portatori di interesse (Paniccia et 
al., 2011). 

Ciò vuol dire che tali processi dovranno essere in grado di valorizzare e con-
solidare il sistema di relazioni attivato dalle organizzazioni turistiche verso tutti i 
diversi portatori di interesse, garantendone la sostenibilità nel tempo. In questo 
senso, la sostenibilità delle destinazioni e delle imprese turistiche verrebbe a di-
pendere dalla sostenibilità delle relazioni attivate con i differenti portatori d’in-
teressi (Jamal & Getz, 1995; Ritchie & Crouch, 2000; Ryan, 2002). 

La sostenibilità delle destinazioni e delle imprese turistiche presuppone: 

1. la creazione di un ambiente di lavoro innovativo, che si dimostri stimolante 
per lo sviluppo di nuovi prodotti/servizi turistici; 

2. la progettazione e lo sviluppo di prodotti/servizi turistici innovativi in grado 
di soddisfare le esigenze, esplicite o latenti, di una clientela sempre più esi-
gente; 

3. la proficua collaborazione delle organizzazioni turistiche con i fornitori di 
servizi turistici;  

4.  relazioni chiare e trasparenti con tutti gli attori che, a vario titolo, interagi-
scono con le destinazioni e con le imprese turistiche; 

5. il ruolo proattivo e reattivo delle organizzazioni turistiche all’interno delle 
comunità ospitanti in ottica co-evolutiva; 

6. la salvaguardia dell’ambiente grazie all’adozione di comportamenti sostenibi-
li orientati al rispetto delle risorse naturali dei territori. 

In questa prospettiva di analisi le organizzazioni turistiche sostenibili non sono 
entità isolate dal contesto, bensì rappresentano il nodo centrale di un network 
più ampio di relazioni attivate con tutti gli attori che, a vario titolo, interagisco-
no con le organizzazioni turistiche (Pechlaner et al., 2011; Valeri, 2016; Valeri & 
Baggio, 2020a; 2020b; 2021). 

La responsabilità delle Istituzioni 

La governance e il management delle organizzazioni turistiche hanno la re-
sponsabilità di favorire la creazione di un clima organizzativo necessario per lo 
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sviluppo di nuovi prodotti/servizi turistici economicamente vantaggiosi, social-
mente accettati dalle comunità ospitanti ed a tutela delle risorse ambientali loca-
li. Di contro le Istituzioni hanno la responsabilità di sostenere la progettazione e 
la promozione del turismo, a livello nazionale ed internazionale, predisponendo 
una serie di interventi mirati a: 

a) potenziare la competitività del settore turistico in Italia e all’estero; 
b) promuovere lo sviluppo del turismo sostenibile, responsabile e di qualità; 
c) mettere a frutto il potenziale delle politiche e gli strumenti finanziari europei 

per lo sviluppo del turismo. 

Tali interventi dovrebbero garantire un miglior controllo della pianificazione 
territoriale, una migliore gestione del traffico privato da e verso le zone turistiche, 
una diversificazione dell’offerta turistica, la sensibilizzazione e l’educazione della 
popolazione locale all’ospitalità turistica, la predisposizione di un piano formativo 
per l’istruzione e la formazione professionale delle persone direttamente coinvolte 
nell’amministrazione delle zone interessate. A tale proposito, un ruolo importante 
potrebbe essere svolto da organismi, enti o iniziative votati al monitoraggio della 
sostenibilità del turismo, quali ad esempio gli osservatori per il turismo sostenibile 
appartenenti al network dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (cfr. Pechla-
ner, Scuttari, Isetti, Habicher, Capitolo “Misurare la sostenibilità: l’esperienza del-
l’osservatorio per il turismo sostenibile in Alto Adige” del presente volume) o altri 
strumenti volontari per la certificazione e per il monitoraggio della sostenibilità. 
Alcuni esempi a questo proposito sono il Sistema di gestione, informazione e 
monitoraggio ETIS (European Tourism Indicator System), proposto e testato a 
livello europeo, oppure gli standard stability da GSTC (Global Sustainable Tou-
rism Council). Tali iniziative rafforzano la capacità dei decisori politici di opera-
re delle scelte basate sull’evidenza empirica, raccogliendo dati e statistiche che 
toccano più ambiti disciplinari, trascendendo il mero monitoraggio degli impatti 
economici del turismo. In questa direzione si muove anche la “European Strate-
gy for sustainable tourism”, volta a rafforzare la governance e il monitoraggio per 
la sostenibilità (2020/2038(INI) – Establishing an EU Strategy for Sustainable 
Tourism). 

Il potenziamento della competitività del settore turistico, per il tramite del 
rafforzamento dell’immagine del territorio, richiede l’implementazione di una ef-
ficiente ed efficace strategia di brand management (Blain et al., 2005; Martini, 
2005; Golinelli & Simoni, 2006), capace di trasmettere non soltanto le unicità 
del territorio, ma anche la vocazione alla sostenibilità dello stesso. Il marchio tu-
ristico territoriale, promuovendo e valorizzando un intero territorio e le sue risor-
se naturali e culturali, ha dunque la potenzialità di comunicare all’esterno un’im-
magine e un’identità “univoca” della destinazione turistica, nonostante le molte-
plici e diverse sfaccettature dei territori (Franch et al., 2008). 
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5. Conclusioni e limiti 

Resilienza e sostenibilità sono due concetti tra loro fortemente connessi. La re-
silienza è il prerequisito per la sopravvivenza dell’impresa e per la funzionalità ed 
efficacia delle reti di destinazione; la sostenibilità è invece l’orientamento, la stra-
tegia in connessione con la responsabilità e la dottrina sociale. Le reti di destina-
zione resilienti percepiscono i problemi affrontati dalle imprese nelle destinazioni 
e sono in grado di adattarsi per rispondervi. Se da un lato le organizzazioni devo-
no affrontare la sfida di adattarsi o cambiare i loro modelli di business per via di 
un contesto in continuo cambiamento, dall’altro sono anche protette per via della 
loro inclusione in un sistema di governance di destinazione proattivo ed orientato 
proprio al cambiamento. Il sistema di destinazione può imparare molto da queste 
dinamiche individuali e di rete. La crisi della pandemia da Covid-19 ha dimostra-
to che in una situazione di emergenza la collaborazione tra le imprese turistiche è 
ancora più importante. Le destinazioni resilienti mostrano in effetti forti compe-
tenze cooperative da cui può emergere un know-how di base nel medio-lungo 
termine. Soprattutto, però, una ripartenza riesce molto meglio attraverso lo scam-
bio di esperienze e la condivisione della situazione di crisi, perché solo così può 
generarsi un impegno alla ripartenza di tipo collettivo. Una simile capacità comu-
ne di assorbire, adattarsi e trasformarsi in presenza di uno shock crea a sua volta 
fiducia e rispetto reciproci. Di conseguenza, una dinamica collaborativa basata sul 
commitment, la fiducia e il rispetto rafforza l’orientamento delle aziende e la de-
stinazione verso la sostenibilità. Tuttavia, ciò che è essenziale nello sviluppo soste-
nibile – e questa è una novità – è che non si tratta più solo delle relazioni tra le 
aziende e i loro stakeholder, ma che aggiunge la popolazione residente come terzo 
livello di interazione. Questa – anche se non è direttamente coinvolta nel turismo – 
ne può influenzare significativamente lo sviluppo con una consapevolezza positiva 
o negativa degli inevitabili effetti dello stesso sull’ambiente e sulla società. Non ci 
può essere uno sviluppo turistico sano se la popolazione non ne è partecipe. La 
qualità della vita della popolazione residente è il presupposto per la qualità dell’e-
sperienza degli ospiti: il design dello spazio di vita arriva prima del design della de-
stinazione. Questo è il nuovo legame tra resilienza e sostenibilità. 
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1. Introduzione 

Nel corso degli ultimi anni, il concetto di resilienza ha preso piede negli studi 
sul turismo (Hall, Prayag & Amore, 2017; Lew, 2014; Pechlaner, Zacher, Eckert 
& Petersik, 2018), diventando a tutti gli effetti la nuova parola-chiave nelle con-
versazioni tra accademici e professionisti dello sviluppo turistico locale (Jamaica 
Ministry of Tourism, 2018; Saarinen & Gill, 2018). La diffusione di modelli e 
casi studio suggerisce un marcato interesse attorno allo studio della resilienza in 
chiave turistica, soprattutto in contesti caratterizzati da elevata vulnerabilità a 
causa di disastri naturali (Calgaro, 2010; Cretney, 2016; Moreno & Becken, 2009). 
La maggior parte degli studi su turismo e resilienza realizzati nel corso degli ul-
timi dieci anni fanno capo alle scienze ambientali, le scienze sociali e, in secondo 
piano, gli studi economici (Hall et al., 2017). Tuttavia, si possono riscontrare 
elementi teorici, risultati e conclusioni contrastanti su cosa sia effettivamente la 
resilienza e come essa si possa traslare in ambito turistico (Amore, Prayag & Hall, 
2018). La letteratura stessa riconosce la mancanza di una visione organica del 
fenomeno della resilienza e la sua applicazione nei diversi ambiti della gestione, 
promozione e sviluppo di destinazioni e organizzazioni turistiche (Hall et al., 
2017; Lew, 2014; Lew & Cheer, 2017). 

In linea generale, vi sono fattori psicologici, culturali, sociali, organizzativi, 
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